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PARLA FRANCO BUFFONI

«I miei versi online
al tempo del contagio
La poesia non morirà»

Risate ad aprile con Teresa Mannino
LEGNANO - Si recuperano anche le da-
te legnanesi della comica Teresa Man-
nino, che tra l’altro sono entrambe sold
out. Oltre agli spettacoli riprogrammati
a Varese, anche per gli spettatori del
Teatro Galleria di Legnano ci sarà la

possibilità di non perdere i propri bi-
glietti. Lo spettacolo di martedì 3 marzo
alle 21 è stato riprogrammato a sabato
25 aprile, mentre quello del 4 marzo
verrà recuperato domenica 26 aprile.
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CU LT U R A &
SP E T TA C O L I

«Io, Virus che fa bene»
Oggi il singolo del musicista Federico Calandra, martedì l’album
CARDANO AL CAMPO - Il suo nome d’ar-
te non c’entra niente col Covid-19 visto che
esiste già da un bel po’: Virus, all’anagrafe Fe-
derico Calandra, è un musicista polistrumen-
tista nato a Gallarate; classe 1994, vive da po-
co a Cardano al Campo anche se è cresciuto a
Vizzola Ticino. Virus, che ha studiato come
operatore del turismo a Gallarate e poi al
CEM-Centro Espressione Musicale di Galla-
rate, ha deciso di sfruttare questo periodo di
isolamento forzato per dar sfogo alla sua crea-
tività. Il 24 marzo a mezzanotte esce il suo al-
bum “Eudaimonia” (su tutte le piattaforme
streaming e nei negozi digitali) e intanto già
oggi alle 15 esce su YouTube il primo singolo
estratto, “We live in chains”.
Ci spieghi il nome d’arte?
«Non deriva chiaramente da questa situazio-
ne, anzi da una situazione simpatica successa
tanti anni fa. Avevo appena conosciuto una
persona cui stavo sempre vicino, finché un
giorno mi disse: “Sei più attaccato che un vi-
rus!”».
Quando ti sei avvicinato alla musica?
«A 10 anni mi regalarono la prima chitarra
elettrica e poi sono passato a basso e batteria.
Ho sempre ascoltato i Queen, insieme ai Sigur
Rós e alla musica islandese. Ultimamente mi
dedico alla produzione di basi musicali».
Di cosa parla “We live in chains”?
«Significa “viviamo in catene” e si riferisce al
periodo che siamo obbligati ad affrontare per
dovere, per non fare in modo che si espanda
l’epidemia. È poco cantato, il breve testo serve
solo a veicolare il concetto del titolo del brano.

Tutto è stato dettato dalle emozioni di questo
periodo. L’album contiene cinque brani prin-
cipalmente strumentali».
Come vivi la quarantena?
«Sono un libero professionista, quindi non so-
no stato considerato un lavoratore necessario.
Le giornate sono lunghe, perciò ho sfruttato le

emozioni che provo da quando mi sveglio fino
a sera per metterle sotto forma di musica. Ecco
perché le canzoni hanno un mood malinconico
e triste, ma sempre con uno sguardo al futu-
ro».
Le tue principali collaborazioni?
«Ultimamente lavoro come produttore per
Ted Bee, rapper della Dogo Gang di Milano,
nel giro dei Club Dogo. Con lui ho realizzato
cinque Ep, l’ultimo è uscito a febbraio. Attra-
verso Ted Bee ho collaborato anche con Stra-
no dei Gemelli DiVersi, è appena uscito un al-
tro brano con lui. Lavoro anche con un rapper
emergente della provincia, D-Doc, siamo an-
che molto amici».
Cosa dici agli altri giovani “rinchiusi”?
«Io abito da solo, in un bilocale, non ho grandi
possibilità di uscire in giardino, ma la vivo ab-
bastanza bene. Le notizie sono preoccupanti
ma con la buona volontà di tutti e l’attenzione
potremo uscirne. Il mio consiglio è: essere
creativi, non buttarsi giù, tenere duro e non
mollare».
Ci spieghi il titolo dell’Ep?
«“Eudaimonia” è una parola greca che signi-
fica “il buon demone”. Quando si parlava di
felicità ai tempi dell’antica Grecia si pensava a
una felicità inizialmente materiale, ma è anche
una parola usata dai filosofi per quella spiri-
tuale. Il messaggio è prendere il proprio de-
mone interiore e trasformarlo nel buon demo-
ne, ovvero ogni cosa brutta va trasformata nel-
la più bella per darci la felicità».

Vesna Zujovic
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LEGNANO - «Mentre da Roma cercavo sul Corriere/ le
notizie sul contagio a Gallarate». Anche la cronaca
può diventare musa ispiratrice, come lo è stata per
questi versi di Franco Buffoni (nella foto), tra i mag-
giori poeti italiani contemporanei oltre che presiden-
te della giuria del Premio di poesia Tirinnanzi. Questa
poesia, innescata dall’emergenza Covid-19, ma ben
lungi dall’essere composizione a tema, Buffoni l’ha
postata sulla sua pagina Facebook, che ha conti-
nuato ad alimentare proponendo, fra le altre, “Gare
du Midi”, poesia di Auden da lui tradotta, che si chiu-
de coi versi «L’uomo esce in fretta a infettare una cit-
tà/ il cui terribile futuro forse è già arrivato». Una poe-
sia, questa, che pizzica il nervo scoperto e si affida ai
social perché di reading, per chissà quanto, non si
potrà parlare e perché le iniziative per il 21 marzo,
Giornata internazionale della Poesia, si sono ade-
guate ai decreti. «Avrei dovuto partecipare alla non
stop di poesia al Teatro Valle di Roma –dice Buffoni –,
ma è saltata. Così utilizzo Facebook in un momento
in cui proporre poesie può contribuire ad allentare la
tensione e dare spunti di riflessione». Se tutti gli even-
ti di poesia dal vivo si piegano all’emergenza, meno

toccata è la partecipa-
zione a un premio, come
il Tirinnanzi, per cui l’arri -
vo delle opere via posta
prima della serrata era in
linea con gli anni prece-
denti e che ha come ter-
mine per l’invio il 30 apri-
le. In attesa di conosce-
re il numero dei parteci-
panti, nelle ultime edi-
zioni poco sotto i 200,
cogliamo l’occasione

per un check up alla poesia, in giorni in cui la salute si
conferma bene primario. «Si parla ciclicamente di
morte del romanzo – nota Buffoni –, mai di morte del-
la poesia. Siamo di fronte al genere letterario più an-
tico, che esiste da quando l’uomo è homo sapiens,
ossia essere dotato di certe capacità cognitive e
sensibilità. È un’arte contemporaneamente fragile e
indistruttibile, che si serve, da sempre, degli stessi
semplici strumenti: uno per scrivere e un supporto su
cui farlo. È questo tratto umile della poesia ad averle
fatto attraversare i millenni e a garantirle un futuro,
perché l’uomo avvertirà sempre la necessità di espri-
mere sentimenti. Guardando il panorama attuale ve-
do grande vitalità e molte voci giovani». Voci che ar-
rivano un po’ attutite al grande pubblico rispetto a chi
un testo lo mette in musica. «Non è né straordinario
né scandaloso che la parola cantata abbia più atten-
zione – ammette Buffoni –. Il punto è che quelle pa-
role non si considerano separatamente dalle note;
altrimenti si scoprirebbe che quei versi, è il caso del
Nobel Dylan, non sono sempre un granché, mentre
quelli di un poeta si esprimono compiutamente re-
stando allo scritto. Detto questo, e a prescindere dai
risultati, la via dell’espressione poetica è impulso
sempre pienamente legittimo e umanissimo».

Marco Calini
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I quattro elementi in mostra
con inaugurazione virtuale
MACCAGNO CON PINO E VEDDA-
SCA - (n.f.) L’arte più forte del coronavi-
rus. La pandemia attualmente in corso non
ha consentito al Circolo degli Artisti di Va-
rese di poter inaugurare oggi, alle ore
17.30, con la presenza delle autorità e degli
artisti, la mostra collettiva dedicata ai
“quattro elementi della natura” al Museo
Parisi Valle di Maccagno. Si svolgerà però
una “inaugurazione virtuale” sulla pagina
Facebook del Circolo degli Artisti grazie a
un video che racconterà i contenuti dell’e-
sposizione. Con lo slogan “Coraggio, il co-
ronavirus non contamina la cultura, però
stiamo a casa”, il Circolo degli Artisti pre-
sieduto da Antonio Bandirali presenterà
quindi la mostra “La natura e i suoi quattro
elementi” in modalità virtuale fino al pros-
simo 28 giugno. In mostra si potranno ve-
dere installazioni, opere scultoree, natura-
listiche, concettuali e filosofiche.
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«Un brano dettato
dalle emozioni del momento

Ragazzi, siate creativi»

FILANTROPIA
di ROBERTINO GHIRINGHELLI

Diverse donazioni milionarie e non indirizzate alla
Lombardia e alle altre regioni per l’emergenza sa-
nitaria in una gara di solidarietà dei più abbienti
(una volta si chiamavano buona borghesia) hanno
riportato in auge la figura del mecenate o filantro-
po.
Il primo termine deriva dal nobile romano di ori-
gine etrusca Gaio Cilnio Mecenate (68 a.c.-8 a.c.),
consigliere di Augusto e protettore degli artisti e
dei letterati latini fra i quali Virgilio e Orazio; per
quest’ultimo motivo il suo nome è ormai sinonimo
di sostenitore e di animatore per generosità e al-
truismo delle varie attività umane.
Filantropo invece deriva da filantropia termine
greco composito formato da “philia” (amicizia)
più “antropos” (umanità), che viene inteso come
amicizia ed amore per l’uomo . Si tratta di un sen-

timento di benevolenza volto a portare benessere e
sostegno agli altri. Per i Greci era sinonimo di so-
lidarietà nei momenti difficili della vita individua-
le e/o sociale. Per i Romani diventa caratteristica
saliente dell’humanitas, cioè del dialogo e del re-
ciproco aiuto con l’altro. Come scrive Marco Tul-
lio Cicerone: «Un uomo non può essere estraneo
per un altro uomo».
Con l’affermarsi della società moderna e dell’an -
tropocentrismo questo reciproco aiuto è diventato
libero e autonomo aiuto dei più abbienti verso i ceti
subalterni: questo fenomeno si è acuito con l’affer -
marsi dei principi della Rivoluzione Francese e
dell’industrializzazione e ha dato luogo a una cor-
rente di pensiero nota come filantropismo che, sul-
le orme dell’illuminista tedesco Johann Basedow
(1724-1790), mira a realizzare il benessere umano
migliorando la sorte degli uomini con strumenti e
mezzi di portata generale (ospedali, scuole, istituti

di carità). Comunque nel mondo contemporaneo
la parola filantropia è diventata sinonimo di bene-
ficenza coinvolgente non solo singole persone, ma
l’opinione pubblica. Un esempio è documentato
dal 1965 da Telethon con la maratona televisiva
per la raccolta di fondi per la ricerca sulle malattie
genetiche. Va aggiunto che nel linguaggio odierno
filantropo diventa influencer ossia persona capa-
ce di far presa sull’opinione pubblica della televi-
sione e del web. In pochi giorni Chiara Ferragni e
Fedez, usando una piattaforma internazionale
hanno coinvolto e convinto più di duecentomila
persone a versare fondi per costruire sul campo
sportivo dell’Ospedale San Raffaele di Milano un
nuovo ospedale. In momenti difficili ove la solitu-
dine fisica è salvezza ed altruismo la filantropia
colora di ottimismo la solitudine morale e apre
nuove strade alla speranza.
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LA PAROLA
DELLA SETTIMANA

Nelle foto, il musicista
di Cardano al Campo Federico
Calandra: ha realizzato
un album in casa ispirato
dalle emozioni del periodo


